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La liturgia della Parola di questa domenica potrebbe essere definita la liturgia dei “tre monti”: il monte Moria, il monte Calvario e il monte Tabor. Nella Bibbia il monte è il luogo della rivelazione di Dio, che è anche inseparabilmente la chiamata che Egli rivolge all’uomo nel Suo amore. Cerchiamo allora di riflettere sul triplice messaggio connesso alle tre sante montagne e di cogliere il significato che esso ha specialmente per Antonio e per il Suo diaconato al servizio di tutti noi, nella Chiesa che siamo, che amiamo. 


Il monte Moria ci viene proposto nella prima lettura, tratta dal capitolo 22 della Genesi: è il monte del sacrificio del nostro padre Abramo, pronto ad offrire l’Isacco del suo cuore, l’amatissimo figlio della promessa, in obbedienza d’amore al suo Dio. L’«Eccomi» che egli ripete al Signore che lo chiama è impressionante: dopo aver atteso una vita intera il dono di un figlio, ora che finalmente gli è stato fatto e in lui si concentra la sua speranza di avere una discendenza numerosa come le stelle del cielo e la spiaggia che è sulla riva del mare, lo stesso Dio che gli ha promesso tutto questo gli chiede di offrire in sacrificio sul monte il figlio amato. Sembrerebbe che Dio rinneghi le promesse di Dio: “Deus contra Deum”! Ma è veramente così? Ecco dove sta la fede di Abramo: egli si fida di Dio anche nell’ora dell’apparente silenzio di Dio, quando l’Amato gli nasconde il Suo volto e gli chiede la rinuncia totale del cuore. È questo credere contro ogni evidenza, è questo sperare contro ogni speranza che fa di Abramo il padre nella fede di tutti i credenti nell’unico Dio: ed è per questa fede totale e incondizionata che Dio restituisce ad Abramo il Figlio amato e moltiplica all’infinito la Sua benedizione. «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio... perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio,  io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare...  Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». È questa fede che viene chiesta a i credenti, in particolare a chi – come Te, carissimo Antonio – consacra la sua vita intera al servizio di Dio e della causa del Suo Regno di giustizia, di amore e di pace. Sii anzitutto un uomo di fede e di preghiera. Il Tuo diaconato sia un continuo offrire al Padre l’Isacco del Tuo cuore, perché Cristo sia veramente tutto per Te e nessun sacrificio Ti appaia troppo grande per amore Suo e di quanti Lui Ti affiderà.


Il secondo monte di cui la Parola oggi ci parla è il Calvario: con grande audacia Paolo, nel testo della lettera ai Romani che abbiamo ascoltato, stabilisce un parallelo fra il sacrificio di Isacco sul monte Moria e il sacrificio di Gesù sulla piccola collina fuori di Gerusalemme. Già Origene aveva colto il parallelo in maniera stupenda: “Dio gareggia magnificamente in generosità con gli uomini: Abramo ha offerto a Dio un figlio mortale senza che questi morisse; Dio ha consegnato alla morte il Figlio immortale per gli uomini” (Homilia in Genesim, 8). In questo mistero della “consegna” si rivela la Trinità di Dio nell’unità dell’eterno amore: all’autoconsegna del Figlio, “che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20), come dice Paolo, corrisponde la libera, dolorosa consegna d’amore del Padre, che “non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi” (Rom 8,32). Nella relazione del loro amore sofferente, rivelata sulla Croce, agisce lo Spirito, vincolo e dono dell’amore dei Due: “Chinato il capo consegnò lo Spirito” (Gv 19,30). La rivelazione del Calvario è la rivelazione dell’infinito amore: veramente, se vogliamo sapere chi è Dio dobbiamo inginocchiarci ai piedi della Croce. Sul Calvario si rivela il Dio che è amore e noi ci sentiamo chiamati a fare compagnia al dolore di Dio per amore degli uomini. Ecco la seconda dimensione della chiamata del discepolo, ed in particolare della Tua, che fra pochi minuti sarai ordinato diacono nella Chiesa di Dio: amare il prossimo col cuore del Padre, soffrendo in sintonia con il cuore divino per il male che devasta la terra, operando di conseguenza per consolare l’Amato, che è il Dio vivente, consolando i suoi figli con opere di carità e di giustizia. Diaconato vuol dire servizio: sii servo, Antonio, servo per amore, apprendendo questo amore sempre di nuovo alla scuola del Tuo Dio, per  soffrire con Lui per gli altri e operare così per la salvezza di tutti.


Il terzo monte che oggi ci viene presentato nella liturgia della Parola è il Tabor: la trasfigurazione è la rivelazione della bellezza di Dio per la salvezza del mondo. Lo rilevano i tre discepoli chiamati alla grazia di quell’ora: «Maestro, - dice Pietro a Gesù - è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Per vivere quest’esperienza di bellezza bisogna salire al monte e restare con Cristo sul monte: è la splendida immagine che ci ricorda che siamo chiamati all’ascesi della preghiera e alla perseveranza fedele nella contemplazione di Dio Trinità Amore. È da questa esperienza della salita al monte che attingiamo il dono da annunciare e trasmettere al mondo, ascoltando la voce del Padre che parla dalla nube, simbolo dello Spirito: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». Dal monte però bisogna discendere: è allora che inizia propriamente la missione. Ricchi del dono ricevuto, dobbiamo trasmetterlo con la stessa gratuità con cui ci è stato fatto. Amati, dobbiamo amare. Illuminati dalla bellezza eterna, dobbiamo riconoscere nel mondo i segni della bellezza di Dio e illuminare ciò che è tenebra con la luce di questa bellezza che salva. È questa la missione del cristiano: è questa in particolare la missione del diacono, servo del Vangelo e della carità. Sali sul monte, Antonio, nella fedeltà dei Tuoi giorni; resta sul monte, solo con Dio solo, immerso nella contemplazione della Trinità, plasmato dalla grazia dei sacramenti della Chiesa; discendi dal monte, portando a tutti con generosità il dono di Dio, la bellezza che salva e salverà il mondo. Lo chiedo a Dio per Te con cuore di Padre. Ti chiedo di chiederlo per me e per tutta la nostra Chiesa amata. Insieme lo chiediamo per quanti hai amato e ami, a cominciare dalla Tua cara famiglia. Tuo Padre dal cielo possa guidare i Tuoi passi, che sulla terra con tanta amorevolezza Tua Mamma insieme a Lui ha saputo accompagnare. E insieme con Te, con tutti quanti hai e avrai in cuore, ripeto ed estendo la preghiera che nella colletta la Chiesa ha messo sulle nostre labbra:
O Dio, Padre buono,
che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito,
ma lo hai dato per noi peccatori,

rafforza tutti noi nell'obbedienza della fede,
in modo speciale il nostro fratello Antonio
che sta per essere ordinato diacono nella Tua Chiesa,

perché sostenuto dalla Tua Grazia

possa seguire in tutto le orme di Gesù,

il bel Pastore che ha dato la vita per le sue pecore,

e con Lui sia trasfigurato

nella luce della tua gloria
e trasfiguri la vita di quanti vorrai affidare

al Suo ministero di fede e di amore.

Per Cristo, nostro Signore,

Isacco della nuova alleanza,

rivelazione  dell’infinito amore. Amen.
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